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1. Cercate ogni giorno il volto dei santi
«Cercate ogni giorno il volto dei santi e traete conforto dai loro discorsi»
. Prima ancora di essere un’esortazione, le parole della Didaché riflettono con naturalezza la dinamica propria della vita cristiana. Nella Chiesa, infatti, i fedeli cercano i santi, cioè coloro che nel popolo cristiano documentano l’opera della grazia nella loro umanità ricreata e, in questo modo, sono di conforto per tutto il popolo. Questo conforto, lungi dall’indicare una sorta di “sosta” nel pellegrinaggio della vita, è al contrario una significativa spinta per un cammino più deciso e più lieto.
Per questo riflettere sulla figura del beato Giovanni Battista Montini, come avete fatto in questo Convegno, è stata un’occasione per riprendere il cammino della Chiesa chiamata dal Santo Padre ad essere sempre di più una “Chiesa in uscita”
 e dalla proposta pastorale della Chiesa ambrosiana, “Il campo è il mondo”, a percorrere tutte le vie dell’umano. 

2. La riforma della Chiesa sulla scia del Concilio Vaticano II 
Non c’è bisogno di insistere sul fatto che il Vaticano II sia stato una tappa singolare e decisiva del cammino della Chiesa lungo la storia, un provvidenziale «balzo innanzi». Molto significative in tal senso sono le ultime affermazioni di Lumen gentium 8 che, mentre chiudono il capitolo Primo sul mistero della Chiesa, introducono il capitolo Secondo sul popolo di Dio, mostrando così l’inscindibile unità tra l’origine trinitaria della Chiesa e il suo essere soggetto storico
: «La Chiesa “prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio”, annunziando la passione e la morte del Signore finché egli venga (cf 1 Cor 11, 26). Dalla potenza del Signore risorto viene corroborata per vincere con pazienza e carità le sue afflizioni e difficoltà interne ed esterne e per svelare al mondo con fedeltà, anche se in immagine, il mistero di Lui, fin quando alla fine sarà manifestato in piena luce»
.

Questo pellegrinaggio sarebbe impraticabile senza la dinamica della riforma. Non a caso, prima di concludere il paragrafo, lo stesso numero 8 di Lumen gentium recita: «la Chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori, santa e insieme sempre bisognosa di purificazione [semper purificanda], è continuamente dedita alla penitenza ed al rinnovamento». Nell’ottica di questa formula conciliare si spiega il ricorso alla categoria di riforma. Essa non può essere adeguatamente compresa da letture costituzionaliste del corpus del Vaticano II
, e non è riducibile ai pur necessari cambiamenti puramente istituzionali
. La riforma è legata all’approfondirsi dell’autocoscienza e della santità ecclesiali che lo Spirito assicura alla Sposa soprattutto quando questa non rinuncia a proporre in ogni tempo storico, disposta al martirio, l’avvenimento salvifico di Cristo
.

Se «la Chiesa peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua riforma» (Unitatis redintegratio 6), la categoria di riforma
, che invera quelle di aggiornamento e di rinnovamento, supera la falsa polarizzazione tra continuità e discontinuità e l’opposizione tra rottura e persistenza. In quest’ottica ci sembra si muova il già celebre discorso di Benedetto XVI alla Curia romana del 22 dicembre 2005.
La categoria di riforma, quindi, al di là di eventuali comprensioni riduttive del suo significato, continua a sembrare a me la più conveniente per leggere la natura dell’evento conciliare e per un’adeguata ermeneutica del suo corpus nell’ottica della natura pastorale dell’evento stesso. La categoria di riforma mette in evidenza il primato della fede poiché «la fede stessa, in tutta la sua grandezza e ampiezza, è sempre nuovamente la riforma ecclesiale di cui noi abbiamo bisogno»
.

3. L’arcivescovo Montini e la riforma della Chiesa

Come la figura e il ministero episcopale di Giovanni Battista Montini illuminano questa essenziale e permanente caratteristica della Chiesa di Dio?

Già dall’inizio del suo ministero

Innanzitutto è significativo notare che una tensione riformatrice è già presente fin dai primi passi del ministero sacerdotale di Montini (1897-1978, ord sac 1920). Infatti, fin dal 1927 rileva che «guardarsi bisogna dall’utopia che la novità ricercata si raggiunga con la rivoluzione» e suggerisce invece la parola “rinnovazione”: «un amore cioè che è fedele al passato in ciò ch’ebbe di buono, in ciò che di grande creò e ideò, e che perciò sa aggiungere, modificare, migliorare»
. E un anno più tardi, nel 1928, traduce per l’editrice Morcelliana il volume Tre riformatori: Lutero, Cartesio, Rousseau, di Jacques Maritain, rilevando, nella sua introduzione, che se quei tre riformatori hanno separato la religione dalla cultura e questa dalla politica, dando inizio al processo di secolarizzazione, lo sforzo che bisogna fare, sulla scia di Maritain, è di distinguere questi settori senza separarli.
Un’attenzione del ministero milanese

Ma è a Milano, la città più moderna d’Italia che Montini, da arcivescovo, propone il «perenne riformismo cristiano» che è «l’attitudine del cristiano a dirsi non mai pago delle condizioni in cui il mondo vive […]; e a desiderare arditamente l’efficienza del bene, la novità dell’amore»
.
Nel pontificale di Pasqua in Duomo, il 1 aprile 1956, l’arcivescovo definisce «il desiderio di riforme» come «la molla della perfezione cristiana». E riporta la spiegazione di questo principio alla figura di Cristo, l’uomo nuovo: «Una necessità di riforma è immanente nella vita cristiana, appunto perché l’ideale, che ad essa presiede, è sublime, è divino. Raggiungere la statura ideale, quella dell’uomo nuovo, quella di Cristo, sarà il desiderio dei buoni, sarà l’ansia dei santi»
.

Riformare la Chiesa, allora, significa restaurarne lo splendore originario. Così, riaprendo al culto la cattedrale restaurata di Crema, l’arcivescovo pronuncia un famoso discorso, il 26 aprile 1959, nel quale tra l’altro afferma: «Se qui si celebra il mistero della Chiesa vuol dire che il restauro del tempio materiale non è completo se non è seguito dal restauro del tempio spirituale: se cioè dopo aver “ringiovanito”, come bene si esprime il Vescovo di questa diocesi, la Chiesa-tempio non avremo ringiovanita la Chiesa-popolo, la Chiesa-anime, la Chiesa viva»
. Montini inserisce poi in questo discorso un motivo ricorrente, che rappresenta una “nota” costitutiva della Chiesa: il sensus Ecclesiae, che deve essere rafforzato da un corretto senso della riforma, e in particolare della riforma liturgica. E poi prosegue affermando: «E allora il restauro continua. Bisogna restaurare la società dei credenti, che si chiama la Chiesa, riconducendo il suo disegno a quello originario [...]. Bisogna risuscitare in noi un autentico sensus Ecclesiae, derivato non tanto da sue peculiari manifestazioni, ma dalla sua idea fondamentale, dal disegno che Cristo le prefisse»
. E tale disegno da recuperare non comprende solo gli aspetti più carismatici della Chiesa, ma anche quelli istituzionali: «Bisogna che il sensus Ecclesiae, tanto nella valutazione del suo contenuto teologico e mistico quanto in quella della sua necessità gerarchica e sociale, rinasca nella mentalità e nel costume cristiano»
.

Origine della riforma
Da dove scaturisce questa permanente disposizione del cristiano e della Chiesa alla riforma? Nella risposta ritorna il cristocentrismo proprio del Beato Paolo VI. La sorgente della riforma, infatti, non è altro che il «segreto della Pasqua», definita «la giovinezza della Chiesa [...] la speranza del mondo»
. Montini usa spesso il termine pregnante ed evocativo di “palingenesi”: «Una riforma sempre in atto, un dinamismo sempre teso verso una migliore perfezione, una palingenesi spirituale scaturiscono dalla sorgente pasquale»
. Una vera e propria rinascita di tutto il creato, coinvolto nel destino di luce del Redentore, come dice nella veglia del Sabato Santo, il 28 marzo 1959: «Il fatto della risurrezione di Cristo inaugura una palingenesi, cioè una risurrezione universale, e riguarda virtualmente tutta l’umanità»
.

Riforma, tradizione e missione
Per ben comprendere l’idea di riforma suggerita dall’arcivescovo, è necessario intenderla nel suo intrinseco rapporto con altri due termini fondamentali per dire la Chiesa. 

In primo luogo il riferimento è alla tradizione. Nel pontificale di Pasqua del 1958 afferma: «Il cristianesimo ha il genio della riforma e della novità non meno di quello della tradizione e della fedeltà, perché ha il segreto della vita»
. 

D’altronde, già il Montini assistente degli universitari cattolici li incoraggiava, nel 1927, con queste parole: «Bisogna riconciliarsi con la Tradizione.[…] La tradizione è il flusso del ruscello che divien fiume e che cerca il mare […]. La tradizione è l’identità vitale del cattolicismo. Bisogna quindi riconciliarsi con la tradizione. Credere che con essa c’è il progresso»
.
Nel discorso d’ingresso nell’arcidiocesi, Montini annuncia un «programma di fedeltà cattolica, rinnovata e rinnovatrice»
. L’anno successivo, nel luogo simbolo della tradizione ambrosiana, la basilica di Sant’Ambrogio, l’arcivescovo, al termine della visita pastorale, l’8 gennaio 1956, invita i fedeli a tre atteggiamenti fattivi: conoscere la tradizione, difenderla e rinnovarla. Egli disse: «La tradizione è come un albero, che è sempre fisso e vivo nello stesso posto, ma che ogni primavera mette foglie nuove, ogni stagione fiorisce, ad ogni stagione fruttifica. Dobbiamo essere fedeli in ciò che è essenziale, eterno, obbligatorio, in ciò che è divino; ma non dobbiamo essere pigri e stanchi e inerti figli della tradizione. Dobbiamo essere figli vivi della nostra tradizione». Le direttrici di questo rinnovamento non vanno oltre quello che l’ecclesiologia preconciliare poteva suggerire, ma l’arcivescovo è efficace quando incita i suoi ambrosiani: «Volete rinnovarla? Non pensate a cambiare le linee essenziali della tradizione, non respingete l’eredità che la Chiesa vi pone: rinnovate le opere. Vedete che non è un peso questo, ma una forza, un bisogno di dare testimonianza giovane e viva alla tradizione. Rinnovate le opere; e, per rinnovare le opere, siate autenticamente cristiani. Se siete cristiani, sarete sempre nuovi, sempre giovani, sempre vivi»
.
Anche la grandiosa opera di costruzione delle nuove chiese rende evidente quale sia il vero rinnovamento ecclesiale, come spiega l’arcivescovo il 3 marzo 1957 nel discorso per la benedizione della prima pietra della chiesa parrocchiale di San Martino a Balsamo, tornando all’immagine dell’albero: «Quando vi dicessero coloro che non conoscono il cristianesimo e la Chiesa, che è una cosa vecchia, che è cosa di altri tempi, mostrate il fondamento e la costruzione della vostra chiesa e del vostro asilo e dite: “Vedete, il cristianesimo ha per legge quella di rinnovarsi e di esprimersi continuamente, come un albero vivo che ad ogni stagione, deve emettere foglie e frutti nuovi; così è la vita cristiana”»
.

La missione costituisce il motore e il movente della riforma che renderà possibile trasmettere (traditio) il Vangelo alle nuove generazioni. Si tratta di un’urgenza che sta molto a cuore al nuovo arcivescovo di Milano. Nel discorso di ingresso il 6 gennaio 1955 egli disse: «Il problema che a noi, in questa stessa circostanza, quasi programma, si pone è questo: abbiamo bisogno d’un cristianesimo vero, adeguato al tempo moderno. Problema che possiamo anche meglio formulare così: come possiamo noi adeguare la nostra vita moderna, con tutte le sue esigenze, purché sane e legittime, con un cristianesimo autentico?». La domanda ha come interlocutore privilegiato Milano: «Questo problema si pone in modo speciale, e sotto certi aspetti, unico, proprio alla nostra Milano; poiché a Milano, più che altrove in Italia, e forse più che altrove nel mondo, concorrono in alto grado i due dati del problema stesso: la ricchezza stupenda e secolare d’una tradizione religiosa – e voglio dire: di fede, di santità, di arte, di storia, di letteratura, di carità –, con una ricchezza meravigliosa e modernissima di vita – e voglio dire di lavoro, d’industria, di commercio, di arte, di sport, di politica»
.
In questo modo la riflessione sulla riforma della Chiesa giunge al tema cruciale, nel pensiero dell’arcivescovo, del rapporto tra religione e mondo moderno. Nel solenne pontificale per la Pasqua del 1957 Montini disse: «Il Cristianesimo è rinnovamento. Un rinnovamento che scende nell’intimo del nostro essere, [...] passa nel nostro costume, e diventa possibilità di giustizia – non fatto automatico – da un lato, dovere dall’altro [...]. Un rinnovamento infine che si allarga a tutte le manifestazioni della vita umana, da quella artistica a quella intellettuale, da quella privata a quella pubblica, da quella sociale a quella politica [...]»
. L’anno successivo, nella stessa occasione, l’arcivescovo trae proprio le conseguenze politico-sociali: «Il concetto di novità spirituale e morale, introdotto dalla novità del Vangelo e specialmente dal fatto della Risurrezione di Cristo, [...] conferirà alla stessa società cristiana una continua spinta riformatrice, un’aspirazione non mai soddisfatta verso un ordine migliore [...]. Coloro che credono che il cristianesimo, perché fondato su dogmi immutabili e governato da un’autorità fissa ed inalterabile, tenda a cristallizzare un dato ordine o disordine sociale, e sia di natura sua socialmente conservatore, non hanno del cristianesimo un’idea esatta [...]»
. E nella Lettera pastorale del 1959 La nostra Pasqua riassume: «[…]ogni forma della nostra attività ha bisogno d’essere ripensata e, in un certo senso, rigenerata, se vogliamo, da un lato, che si conservi coerente con la perenne vitalità del suo carattere cristiano, e, dall’altro che si adegui all’evoluzione del mondo contemporaneo, nel quale si esprime»
.
E più avanti affermerà che i rapporti Chiesa-mondo devono essere rinnovati dallo spirito di apertura del Concilio e dalla fede purificata che ne scaturirà. Dunque, la Croce non sarà estranea alla riforma della Chiesa. L’arcivescovo dice ai partecipanti al pellegrinaggio a Caravaggio: «Il Concilio certamente porterà innovazioni consone ai bisogni ed allo spirito del tempo nostro […] ma non dimenticherà l'ammonimento di san Paolo: “Che non sia svigorita la croce di Cristo”, […] non potrà cambiare il carattere militante della vita cristiana, non potrà smussare i contorni precisi delle verità rivelate»
.
Il senso della riforma

La riforma dovrà prima di tutto essere interiore, tant’è che, precisa Montini, «è una grazia più che una tecnica, che ci otterrà questa fortuna»
. 

Egli ricorda ai primi sacerdoti ordinati nel 1955, lo stretto rapporto tra quanto si predica e quanto si vive, perché la loro predicazione “rinnovata” sia più efficace: «Ogni studio per rendervi abili alla predicazione cristiana, di cui il mondo ha bisogno, vi indicherà come la prima arte del ben parlare sia quella di ben vivere, d’impersonare cioè quella verità che agli altri vogliamo comunicata; e vi persuaderà che le anime, vicine o lontane che siano, hanno diritto d’attendersi da noi una esposizione rinnovata dell’eterna verità cristiana; rinnovata nella forma e fedele nella sostanza»
.

Anche ai vescovi e al clero lombardo in pellegrinaggio al santuario di Caravaggio in preparazione del Concilio, il 12 settembre 1962, l’arcivescovo spiega che la riforma è anzitutto nelle volontà dei singoli e poi diviene ecclesiale. E ad un convegno varesino esorta i presbiteri: «[...] dopo tanti anni di Sacerdozio, ci vediamo forse meno buoni, meno santi, meno amanti del Signore, meno capaci di pregare, meno capaci di umiltà e di forza che non ai primi giorni di ministero. Questa è la prima riforma! Il papa l’ha detto non una volta sola: bisogna ringiovanire, bisogna ringiovanire i nostri cuori»
.
Ritorna, in questo senso, con forza il cristocentrismo di Montini: «Cristo riempie il nostro “io”, con totale rispetto della nostra libertà e anche della nostra originalità, ma con padronanza riformatrice, modellatrice, santificatrice, che dovrebbe rendere noi a Lui conformi, come sono i Santi»
. Tra questi cita, ovviamente, san Carlo
, ma anche il Curato d’Ars
.
Una guida preclara: San Carlo
San Carlo, infatti, è presentato da Montini come esempio illuminante del vero significato della riforma nella Chiesa. «L’aspetto storico prevalente nella complessa e straordinaria figura di San Carlo è quello di promotore della riforma cattolica», dice Montini nel pontificale dedicato al Santo il 4 novembre 1956, affermando che tale aspetto è «saliente e comprensivo degli altri»
.
E l’arcivescovo elenca le doti che fanno di san Carlo «l’esempio ideale del riformatore», il quale, di fronte all’applicazione concreta del suo programma, possiede «la forza di persuasione e di comando per imporre tale norma alla volontà degli altri, la costanza per renderla ferma e generale, la severità per incutere salutare riverenza e timore, il coraggio per sostenere le opposizioni e l’impopolarità […], la bontà per dirigere come si conviene a pastore ed a padre, la pietà che sa compatire e perdonare, e la santità infine che fa del governo un servizio al prossimo in virtù dell’amore di Dio»
. L’idea riformatrice borromaica da proporre all’imitazione dei fedeli di oggi si riassume in una “riforma morale” che agisce «sul ceppo della più genuina tradizione, e quasi nell’intento di difenderla e di restaurarla». E Montini constata: «Ben diversa è l’attitudine riformatrice del tempo nostro alla quale non si saprebbe quale nome attribuire, tanto è varia e contraddittoria […] E non dico nulla del riformismo politico e sociale dei nostri giorni». Quindi tocca il cuore dell’argomentazione: «Anche in seno alla Chiesa soffia il vento della riforma. È vento di Spirito Santo? […] Dall’alto, dalla gerarchia, dal Capo della Chiesa, dobbiamo attendere la guida sicura; fedeltà, restaurazione, riforma, innovazione sono precetti che l’autorità della Chiesa deve prescrivere a tutto il popolo che la compone. Così San Carlo; così noi»
. In questi atteggiamenti di san Carlo evocati da Montini riscontriamo numerosi echi delle concezioni ecclesiologiche espresse dall’arcivescovo fin dal discorso d’ingresso a Milano. Concludendo l’omelia del 4 novembre 1956, Montini esorta: «Ci faccia San Carlo comprendere la riforma vera, quella che ama e non odia; che soccorre, e non critica; che non abbatte, ma restaura; non inventa, ma sviluppa; non si ferma, ma continua»
.

Intorno al Concilio
Questi temi ricevono nuova linfa dopo l’annuncio della celebrazione del Concilio, che Montini presenta ai suoi fedeli ritornando sul concetto di riforma quale sforzo perenne della Chiesa e immanente la sua natura.

La Lettera pastorale del 1962 Pensiamo al Concilio insiste: «concetto, tanto facile e tanto difficile [...] nella Chiesa [...] la riforma [...] è immanente alla sua vita. […] La riforma perciò è uno sforzo perenne nella Chiesa, il quale tende ad avvicinare l’idea divina alla realtà umana, e questa a quella. La riforma è nel programma ordinario della Chiesa. La riforma è continua»
.

Il futuro Concilio si dovrà però riferire al «vero principio di riforma cattolica»
, del quale l’arcivescovo di Milano richiama con chiarezza i limiti, mettendo in guardia da possibili fughe in avanti. Il 16 agosto 1960, nella prolusione al XXXII corso di aggiornamento promosso dall’Università Cattolica al Centro di cultura “Maria Immacolata” al Passo della Mendola, dal titolo I Concili ecumenici, ha avvertito: «[…] ciascuno di noi ha in sé qualche fantasia di riformatore della Chiesa, e naturalmente sogna che sia venuta l’occasione buona per veder realizzati i suoi sogni»
. E nella Lettera pastorale del 1962 è esplicito: «Programma di santi e tromba di ribelli, ingenuità di utopisti e velleità di politici, esigenza profonda di contemplativi e di pastori, capriccio indo​cile di spiriti inquieti e caparbi; la riforma è stata nei secoli, a volta a volta, il fermento rinnovatore della tradizione cattolica, come è stata il fermento disgregatore della compagine ecclesiastica»
.
Montini mette in guardia da due illusioni: che il Concilio decreti «riforme radicali e sbalorditive» o che sia «un toccasana magico e immediato» per i problemi della vita cattolica; piuttosto, «il Concilio […] immetterà nella Chiesa nuova coscienza, nuova energia, nuovo impegno, nuova carità»
. Questo è l’«aggiornamento» nel senso corretto del termine, di portata relativa e che «non intacca i valori originali ed eterni che la Chiesa reca con sé e offre all'umanità»
.
Nella lettera ai sacerdoti per il Giovedì Santo del 1963 scrive: «Il Concilio ha diffuso l'aspettativa d'un volto nuovo della Chiesa. Bisogna riflettere a quali cambiamenti si rivolge questa aspettativa, affinché non solo la faccia della Chiesa risulti mutata esteriormente, ma interiormente rinvigorita e spiritualmente abbellita. Vi è invece chi fa consistere tale aspettativa nel desiderio di mutamenti della disciplina ecclesiastica, quasi essa fosse ormai costume inetto ed antiquato. Questa attesa, anche se ragionevole e legittima per certe forme oggi meno valide a esprimere l'efficienza spirituale e pastorale della Chiesa, (come, ad esempio, quelle relative ad alcune espressioni della liturgia), tradisce una considerazione superficiale dello sforzo vitale che la Chiesa sta compiendo, e lascia sospettare sovente una tendenza conformista alle abitudini della società profana [...]. [...] Altra è la linea, a nostro avviso, della riforma, o meglio della rigenerazione della vita ecclesiastica che ciascuno di noi è invitato a promuovere.[…] La novità del Concilio dev'essere questa: l'autenticità ecclesiale, l'identificazione soprannaturale e morale della nostra vita con Cristo nella fede e nella carità»
.

Alcuni ambiti di necessaria riforma
Tra i temi di disciplina e vita pastorale che i padri conciliari dovrebbero avere nella loro agenda, l’arcivescovo Montini riserva un posto privilegiato al rinnovamento della liturgia. In effetti fin dall’inizio dell’episcopato una delle sue prime urgenze pastorali è quella di rendere i riti comprensibili dal popolo. Torna spesso ad auspicare una riforma liturgica all’insegna del genuino senso religioso: «occorrerà dare alla Chiesa umana uno spirito soprannaturale, alla Chiesa materiale un’animazione spirituale. È quello che ora chiamiamo vita liturgica»
.
Nel suo intervento in aula conciliare del 22 ottobre 1962, Montini si pone in equilibrio tra coloro che vogliono introdurre novità che provocherebbero una rottura con l’originale tradizione della Chiesa e coloro che invece pensano che il rito debba permanere immutabile. Il rinnovamento va indirizzato seguendo due criteri fondamentali, da comprendersi alla luce dello scopo che a tutto sottende la trasmissione efficace della fede: «Il primo è quello della conservazione. [...] il secondo è quello della comprensibilità»
. Sottolinea l’importanza del rito ambrosiano e la necessità di mantenere le tradizioni più profonde e radicate nella vita della Chiesa, evidenziando il fatto che lo schema non intende sminuire il patrimonio divino trasmesso dagli antenati, ma renderlo più comprensibile e utile agli uomini del nostro tempo. Per quanto riguarda l’uso del latino, Montini ritiene che dovrebbe essere conservato nelle parti sacramentali della messa e in quelle riservate al sacerdote, mentre potrebbero essere utilizzate le lingue nazionali nelle preghiere rivolte a Dio dai fedeli e nelle parti didattiche
. Nello stesso intervento poi, il card. Montini continua osservando che i pastori sentono non solo il dovere di conservare la tradizione, ma anche quello di offrire agli uomini d'oggi un mezzo di salvezza, mediante la parola liturgica. Ciò è evidente nell'impiego delle lingue locali. Dunque, se si vuole che la comunità cristiana non abbandoni le chiese, ma vi trovi un aiuto per la fede e per la vita interiore, si rimuova con prudenza, ma senza incertezze e indugi, l'ostacolo di una lingua ormai accessibile a pochi, che non invita all'attiva partecipazione
.
Insomma, questo aggiornamento liturgico sarà «difficile cosa, certamente; ma il fine pastorale, che presiede al Concilio, sembra reclamarne la soluzione, se si vuole che la vita religiosa trovi nella preghiera della Chiesa non un diaframma, ma un tramite di comunicazione con Dio»
.
Montini dimostra anche una particolare attenzione alla riforma del diritto canonico implicato dallo stesso progetto di Cristo sulla Sua Chiesa, «che il diritto canonico sviluppò e quasi costruì»
.
E anche la pastorale e il settore missionario della Chiesa saranno investiti dalla riforma conciliare: ma non la struttura e la fisionomia della Chiesa che ha finora interpretato il Vangelo. La Lettera pastorale del 1962 cita, tra le leggi immutabili, il celibato ecclesiastico; mentre un discorso del 1963 ai sacerdoti varesini accenna la possibilità che in futuro venga istituito il diaconato permanente
. 
Nei Pareri e voti vi sono altre proposte di riforma, molto analitiche: il rinnovamento dell’istruzione popolare, con adeguati «sussidi ed aiuti per educare alla fede»; l’adattamento delle regole penitenziali e del riposo festivo alle condizioni odierne; il problema del rapporto tra religiosi e ordinari del luogo; la riforma del breviario; il culto devozionale e soprattutto quello mariano; il problema della data fissa per la Pasqua e la definizione di un calendario più adatto alle esigenze moderne; la semplificazione di quelle usanze pratiche «di cui è paludata l’autorità ecclesiastica. I riti, gli onori, i titoli, le vesti sontuose [...]oggi il popolo [vi] trova piuttosto motivo di indignazione o di tedio o di avversione alla stessa autorità della Chiesa»; infine, la revisione del criterio dell’inamovibilità delle cariche ecclesiastiche: «Sembra conveniente che l’inamovibilità cessi ad una data fissa, ad esempio a 70 anni»
. 
Un’altra riforma auspicata nell’intervento di Montini in aula conciliare e nella terza Lettera dal Concilio è la creazione di una commissione di vescovi che abbiano grande sensibilità pastorale; Montini spera che, in campo liturgico, si prospetti, accanto all’immutato potere legislativo della Santa Sede, «l'ipotesi che alcune facoltà siano riconosciute subordinatamente anche alle conferenze episcopali delle varie nazioni»
.
Infine, un importante risvolto, cui accenniamo soltanto, è il pressante invito ai padri conciliari, agli ecclesiastici ed ai teologi ad una riforma della Chiesa che la ponga anche «nella posizione migliore per chiamare, per convo​care, per stringere la fratellanza con i cristiani che si sono stac​cati da noi»
: è lo scopo dell’unità tra le diverse confessioni cristiane, indicato da Giovanni XXIII come uno degli obiettivi del Concilio.
Paolo VI, un papa riformatore
Tutti questi sono spunti che, com’è noto, verranno sviluppati, anche con fatica, nel pontificato di Paolo VI. Accenno, per concludere, a due significativi interventi programmatici del pontificato di Montini.

Innanzitutto occorre citare l’enciclica programmatica del pontificato montiniano, Ecclesiam Suam che definirà il rinnovamento come l’«emendamento [...] dei difetti» dei membri della stessa Chiesa, alla luce della coscienza, «quasi un esame interiore allo specchio del modello che Cristo di sé ci lasciò»
 (n. 12). Ecco perché più avanti afferma con decisione che «[...] non tanto cambiando le sue leggi esteriori la Chiesa ritroverà la sua rinascente giovinezza, quanto mettendo interiormente il suo spirito in attitudine di obbedire a Cristo, e perciò di osservare quelle leggi che la Chiesa nell'intento di seguire la via di Cristo prescrive a se stessa: qui sta il segreto del suo rinnovamento, qui la sua “metanoia”, qui il suo esercizio di perfezione»
. E ancora l’enciclica precisa «in quale senso si deve intendere la riforma», che «non può riguardare né la concezione essenziale, né le strutture fondamentali della Chiesa cattolica [...] se si può parlare di riforma, non si deve intendere cambiamento, ma piuttosto conferma nell'impegno di mantenere alla Chiesa la fisionomia che Cristo le impresse»
.

In secondo luogo voglio citare ll’allocuzione in apertura del secondo periodo del Concilio Ecumenico Vaticano II, il 29 settembre 1963, discorso memorabile in cui il Papa delineò le finalità dell’assise conciliare. Paolo VI affermò: «Le quali speranze si rivolgono anche ad un altro principalissimo scopo di questo Concilio; quello, come si dice, del rinnovamento della santa Chiesa. […] Sotto questo aspetto il Concilio vuol essere un primaverile risveglio d’immense energie spirituali e morali, quasi latenti nel seno della Chiesa; esso si manifesta come il risoluto proposito d’un ringiovanimento, sia delle sue forze interiori, sia delle norme che regolano le sue strutture canoniche e le sue forme rituali. [...] Sì, il Concilio tende ad un rinnovamento. […] Non è dunque la riforma, a cui mira il Concilio, un sovvertimento della vita presente della Chiesa, ovvero una rottura con la sua tradizione in ciò ch’essa ha di essenziale e di venerabile, ma piuttosto un omaggio a tale tradizione, nell’atto stesso che la vuole spogliare d’ogni caduca e difettosa manifestazione per renderla genuina e feconda».

Giovanni Battista Montini, sia da giovane sacerdote e monsignore al servizio della Santa Sede, che come arcivescovo di Milano e come successore di Pietro, postulò sempre la riforma della Chiesa come una dimensione permanente del suo pellegrinare storico. Una chiamata alla riforma tesa a che l’annuncio del Vangelo porti frutti a favore della famiglia umana in ogni frangente storico.

Il travaglio che stiamo vivendo in questo passaggio di millennio lo chiede con forza, soprattutto in Europa. 
� Didaché IV, 2.


� Cfr. Francesco, Evangelii Gaudium 20-24.


� Cfr. Commissione Teologica Internazionale, Temi scelti di ecclesiologia, in Enchiridion Vaticanum 9, 1668-1725, in particolare 1688-1698; G. Colombo, Il “Popolo di Dio” e il “mistero della Chiesa” nell’ecclesiologia postconciliare, in Teologia 10 (1985) 97-169.


� Philips considera la frase finale «forse la più importante di tutto il capitolo: In questo modo la Chiesa rivela veramente il mistero di Cristo, senza dissipare tutte le ombre, sino a che brilli finalmente la luce piena», G. Philips, La Chiesa e il suo mistero nel Concilio Vaticano II, Jaca Book, Milano 1969, I, 117.


� Cfr. P. Hünermann, Der Text: Werden – Gestalt – Bedeutung. Eine hermeneutische Reflexion, in P. Hünermann – B.-J. Hilberath, Herders Theologischer Kommentar zum Zweiten Vatikanischen Konzil 5, Herder, Freiburg-Basel-Wien 2006, 5-101; Id., Der Text. Eine Ergänzung zur Hermeneutik des II. VatikanischenKonzils, in Cristianesimo nella Storia 28 (2007) 339-358 (in italiano: Il “testo”. Un complemento all’ermeneutica del Vaticano II, in A. Melloni – G. Ruggieri, Chi ha paura del Vaticano II?, Carocci, Roma 2009, 85-105).


� «Sono convinto che la causa della debolezza dell’impatto del Vaticano II risieda, anzitutto e essenzialmente, nella mancanza di una coniugazione delle indicazioni dottrinali e spirituali espresse dal Concilio con un parallelo e coerente rinnovamento istituzionale. Al post-Vaticano II è mancato sinora l’asse costituito dalla reciproca fecondazione tra le prospettive e le indicazioni dottrinali e ecclesiologiche e l’aggiornamento della struttura istituzionale», G. Alberigo, Transizione epocale. Studi sul Concilio Vaticano II, Il Mulino, Bologna 2009, 66. Nello stesso senso, cfr.: ibid., 547-552; 597; 751.


� Ciò mette in campo la questione, pure permanente nella vita della Chiesa, del circolo che sempre si instaura tra fede e cultura/e. La fede, per il fatto stesso che dice all’uomo chi è, diventa cultura, ma, a sua volta, le culture, nel loro determinarsi storico, interpretano la fede È questo lo spazio dell’inevitabile rischio della libertà a cui lo Spirito in ogni tempo chiama la Chiesa. Cfr. J. Ratzinger, Cristo, la fede e la sfida delle culture, in Nuova Umanità 16 (1994) n. 6, 95-118.


� Sulle diverse categorie in uso per riferirsi a questa “chiamata di Cristo” (aggiornamento, ressourcement, rinnovamento, sviluppo, riforma…), cfr.: J. O’Malley, Ressourcement e riforma al Vaticano II, in Concilium 48 (2012) 429-439. Sul termine “aggiornamento” come parola tipica del vocabolario di Roncalli, cfr.: Alberigo, Transizione epocale, 530-533. Il riferimento classico alla categoria di “rinnovamento” in Paolo VI è l’allocuzione nella sessione d’inaugurazione del secondo periodo conciliare, cfr.: AS II/1, 191-193. Testo italiano in: Concilio Vaticano II, Costituzioni, Decreti, Dichiarazioni. Testo ufficiale e traduzione italiana, LEV, Città del Vaticano 1998, 1163-1167.


� J. Ratzinger, La Chiesa. Una compagnia sempre in cammino, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo 1991, 104.


� Scritti fucini (1925-1933), a cura di M. Marcocchi, Brescia-Roma, Istituto Paolo VI-Edizioni Studium, 2004, 113. 


� Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), edizione coordinata da X. Toscani, Brescia-Roma, Istituto Paolo VI-Edizioni Studium 1997-1998, 188. D’ora in poi DS.


� Ibid., 719.


� Ibid., 2790-2791.


� Ibid., 2791. 


� Ibid., 481-482.


� Ibid., 188.


� Ibid., 2585.


� Ibid., 2711. E nel pontificale del giorno successivo: «una palingenesi si inaugura con la Pasqua, un preludio della parusia finale s’inserisce nel tempo, e provoca nel mondo un dramma nuovo, che è la travagliata e sempre rinascente vicenda della rigenerazione nella fede e nella grazia del mondo cristiano», ibidem. Parole simili nel pontificale del 17 aprile1960: «Il fatto che celebriamo ci riguarda tutti, perché apre un destino all’umanità, inaugura una palingenesi che un giorno investirà ogni umana esistenza», ibid., 3520.


� Ibid., 2073.


� Montini, Scritti fucini, 113.


� In DS 67.


� Ibid., 589.


� Ibid., 1248.


� Ibid., 55-71, qui 61.


� Ibid., 1332-1333.


� Ibid., 2072.


� Ibid., 2566.


� Ibid., 5303.


� Ibid., 5347.


� Ibid., 293.


� Ibid., 5571.


� Ibid., 5069.


� «Per riformare il mondo occorre prima riformare se stessi. […] Anche in questo San Carlo ci è maestro: non fu esigente con gli altri prima d’esserlo stato con se medesimo» ibid., 1064.


� «La riforma, la riforma vera che dobbiamo fare noi, è quella del Curato d’Ars e cioè [...] di approfondire. Diventiamo noi dei buoni, noi dei fedeli, noi dei perfetti, noi dei Santi e vedrete che la Chiesa in breve si riformerà» Ibid., 3166-3167.


� Ibid., 1055-1056.


� Ibid., 1060.


� Ibid., 1063.


� Ibid., 1064. Montini si era già riferito al pericolo di una comprensione negativa della riforma ecclesiale in senso ipercritico. In un’omelia in San Pietro, il 24 maggio 1953, solennità di Pentecoste, essendo pro-Segretario di Stato svolge un’analisi senza sconti in questa direzione (che ripeterà, praticamente con gli stessi termini, nella stessa solennità di due anni dopo, quando siede sulla cattedra ambrosiana): «È di moda, è di moda tra i cattolici il fare delle critiche spietate ed acute alla Chiesa. È di moda elencare i difetti, le cadute, le mancanze, le inadempienze, le false rappresentazioni che la Chiesa ha dato di sé. È di moda caricare tutti i disastri e le guerre, i disordini, e le sperequazioni sociali che sono nel mondo, sopra il cristianesimo e sopra la Chiesa». L’autocritica dei cattolici – della quale Montini-Paolo VI in altri contesti è un precursore coraggioso – diviene in questo caso foriera di male: «siamo stati noi, sono stati i preti, sono stati i Papi, sono stati i vescovi, sono stati i cattolici, quelli che hanno mancato al cristianesimo.[...] Noi dobbiamo riformare la Chiesa; noi dobbiamo rifare; noi dobbiamo distruggere; ed in questo spietato gusto critico andiamo scavando persino le fondamenta su cui la Chiesa si fonda. Non c’è più né senso né gusto dell’autorità; non si ammette più che alcun dogma, che alcuna verità sia ferma e sia stabile» In nomine Domini, a cura del Comitato nuove chiese di Milano, Milano 1955, 125-134. Nell’omelia di Pentecoste del 1955 Montini difende la «perenne giovinezza della Chiesa» e riprende gli stessi termini: «Oggi è di moda […] combattere la Chiesa. Questo riesce anche facile. Facile è deridere la Chiesa; basta metterne in ridicolo il suo aspetto umano. E nulla è più vicino al ridicolo quanto la deformazione del sublime», in DS 267.


� Ibid., 4917-4918.


� Ibid., 5303 .


� Ibid., 3733.


� Ibid., 4917.


� I Ibid., 4925-4927. 


� Ibid., 4925.


� Ibid., 5711-5712.


� Ibid., 2790-2791. E pochi mesi prima dell’inizio del Concilio afferma: «Bisogna dare […] un culto più profondo e più diffuso alla parola di Dio, alla Sacra Scrittura; bisogna fare della liturgia una preghiera vivente» ibid., 5000. Con il Concilio, aggiunge l’arcivescovo nella Lettera pastorale del 1962, la Chiesa, se occorre, si spoglierà «di qualche vecchio mantello regale rimasto sulle sue spalle sovrane, per rivestirsi di più semplici forme reclamate dal gusto moderno» ibid., 4930.


� Ibid., 5391.


� Gli stessi concetti si trovavano nei Pareri e voti del card. G.B. Montini arcivescovo di Milano per la buona riuscita del Concilio, inviati l’8 maggio 1960 al card. Tardini, presidente della Commissione antipreparatoria del Concilio. Cfr. Pareri e voti del card. G.B. Montini arcivescovo di Milano per la buona riuscita del Concilio, in «Istituto Paolo VI. Notiziario», n. 6, maggio 1983, p. 49. Originale in latino in DS, 3582-3588. L’arcivescovo riprende il concetto diverse altre volte: il 27 aprile 1962, nella sede dell’ispi, dice: «Un’altra nota, che il mondo potrà rilevare, sarà quella dello sforzo di comprensibilità che la Chiesa vuol dare al suo messaggio [...] adattato all’intelligenza ed in parte anche al gusto di uomini, che nel corso dei secoli hanno cambiato lingua e costume mentale. Si tratta di ripulire e ringiovanire la veste esteriore della religione [...]. E questo il Concilio farà, anche se difenderà come lingua sacerdotale e mondiale il latino [...]» ibid., 5093-5094. La terza Lettera dal Concilio ai fedeli ambrosiani riporta una speranza concreta: «[…] ormai si intravede come possa essere conservata la lingua latina nel linguaggio liturgico propriamente sacerdotale, e come debba essere fatto un posto per la parte didattica ed eucologica alle lingue vive, non solo a fianco e fuori del rito liturgico, ma nel suo contesto, con dignità di parola sacra» ibid., 5391.


� Il 27 ottobre 1962, nella terza Lettera dal Concilio, a proposito del precetto festivo dei fedeli osserva: «La loro materiale presenza non può accordarsi con la loro spirituale assenza» ibid., 5390. E anche la quinta lettera insiste: «La nostra prima riforma sia questa: massima cura, sotto ogni aspetto, alla celebrazione e all’assistenza alla messa festiva. [...] Discorso non nuovo; ma piace ripeterlo […]» ibid., 5400-5401. 


� Ibid., 5391.


� Ibid., 2791.


� Sono indicazioni che verranno riprese nella quarta lettera enciclica di Paolo VI, Sacerdotalis caelibatus, del 1967, e nel motu proprio Sacrum diaconatus ordinem, dello stesso anno, che ripristina appunto il diaconato permanente.


� Cfr. Pareri e voti, 49-51.


� In DS 5391.


� Ibid., 5347.


� Paolo VI, Ecclesiam Suam n. 12. Presentando Ecclesiam Suam, Paolo VI il 5 agosto 1963 dirà che la seconda «via della Chiesa» che il documento indica – dopo quella «spirituale», che «riguarda la coscienza che la Chiesa deve avere e deve alimentare su se stessa» e prima di quella «apostolica» del dialogo – è la via «morale; e riguarda il rinnovamento […]di cui la Chiesa ha bisogno per essere […] autentica» Insegnamenti di Paolo VI, II (1964), Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 473.


� Paolo VI, Ecclesiam Suam n. 53.
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